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1. PREMESSA 

In seguito agli accordi intercorsi con l’egr.o Geom. Biscardini A. ed Arch. Moretti L. (Studio 

Tecnico Via del Lavoro 45, 21048 Solbiate Arno) ho ricevuto l’incarico per svolgere un’indagine 

geologica e di verifica di compatibilità con i vincoli esistenti di supporto al progetto di realizzazione 

di un edificio commerciale (Punto vendita Tigros), di 8 palazzine residenziali (da 4 a 10 unità 

abitative) ed una villa singola, compreso tra Via  Rossini, Via Mazzini e Via dei Patrioti  nel 

territorio comunale di Solbiate Olona, (area P.I.I. di riqualificazione dell’ex comparto industriale 

S.I.R. attualmente bonificato).  

In relazione alla classe d’uso in presenza di azioni sismiche, con riferimento alle conseguenze di 

una interruzione di operatività o di un eventuale collasso, le opere in progetto appartengono alla 

classe II e III vale a dire opere interessate da affollamenti da normali a significativi (comparto 

commerciale) con una vita nominale di 50 anni. 

1.1 Vincoli 
L’area oggetto di studio rientra, secondo la componente Geologica e Sismica allegata al vigente 

PGT (Studio Volpatti e Associati, Morbegno, 2009 e succ. mod. ed integr.), in una classe di 

fattibilità geologica I, vale a dire che nel territorio in questione non si sono riscontrate 

controindicazioni di natura geologica al cambiamento di destinazione d’uso dei siti.  

Secondo le carte dei vincoli e di sintesi del medesimo strumento urbanistico comunale l’area non 

risulta classificata. 

Secondo la documentazione del PTCP una piccola porzione dell’area indagata, angolo di Sud 

Est, rientra in una zona a rischio di lesioni reversibili dovuta alla presenza sul territorio di 

stabilimenti ed attività R.I.R. Infine il sito appartiene alle zone omogenee idrogeologiche di ricarica 

dell’acquifero profondo. 

1.2 Principali normative osservate 
Il presente documento è stato redatto seguendo gli estremi del: 

Circolare 617 del 2/02/09 Istruzioni per l’applicazione delle NTC di cui al D.M. 14/01/08; 

D.M 14/01/08 Norme tecniche per le costruzioni; 

D.Lgs. 3/4/2006 n. 152 Norme in materia ambientale; 

OPCM n. 3274 del Marzo 2003; 

D.P.R 328/01 Competenze in materia di indagini geognostiche dei geologi; 

D.M. 16/01/96 Norme tecniche per le costruzioni in aree sismiche; 
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D.M. 11/3/1988: “Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei 

pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, 

l’esecuzione ed il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione”; 

Delibera 4/02/1977 Criteri, metodologie e norme tecniche generali  della legge 10/05/1976 n. 319 

recante norme per la tutela delle acque dall’inquinamento, successivi e similari. 

1.3 Obiettivi 
Pertanto la presente relazione valuta le caratteristiche geomorfologiche, geologiche, idrografiche, 

idrogeologiche e stratigrafiche locali, ai fini di verificare un equilibrato inserimento delle opere in 

progetto con il contesto locale. 

1.4 Note 
Di seguito si elencano per chiarezza d’esposizione gli acronimi citati in relazione: 

L. Legge, D.Lgs. Decreto Legislativo, D.M.  Decreto Ministeriale, D.P.R. Decreto del 

Presidente della Repubblica, p.c. piano campagna, SPT standard penetration test , SCPT standard 

cone penetration test, A.G.I. Associazione Geotecnica Italiana, DPHS Dinamic Penetrometer Super 

Heavy, PRGC Piano regolatore generale comunale, PGT piano di governo del territorio,  q lim 

portata limite, q amm portata ammissibile. 

In calcolistica per la capacità portante: c = coesione del terreno, q’= tensione efficace nel terreno 

alla profondità di imposta, B = larghezza della fondazione, g = densità del terreno, Nc- Nq e Ng = 

fattori di capacità portante funzione dell’angolo di attrito � , sg, sc, sq   =fattori di forma della 

fondazione, ig, ic, iq =fattori correttivi che tengono conto dell’inclinazione del carico, bg, bc, bq= 

fattori correttivi che tengono conto dell’inclinazione della base topografica, gg, gc, gq= fattori 

correttivi che tengono conto della inclinazione del piano campagna, dc, dq, d� = fattori dipendenti 

dalla profondità del piano di posa. Per i cedimenti: q’ = pressione efficace in kPa, � ’vo = tensione 

verticale efficace agente al piano di imposta in kPa, B = larghezza della fondazione in m, Ic = 

indice di compressibilità legato ai valori di Nspt, fs, fH, ft = fattori correttivi dipendenti dalla forma, 

dello spessore dello strato compressibile e della componente viscosa dei cedimenti. 

2. INQUADRAMENTO GEOLOGICO GENERALE 

2.1 GEOMORFOLOGIA 
L’area interessata dall’intervento la cui origine è imputabile alle dinamiche glaciali quaternarie 

terminate circa 10.000 anni fa, è posta mediamente alla quota media di 242 m s.l.m., si tratta della 
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porzione di una piana fluvioglaciale wurmiana  compresa tra la valle dell’Olona posta un centinaio 

di metri ad Est e una trentina di metri più in basso e la piana fluvioglaciale wurmiano rissiana 

ubicata ad Ovest. L’acclività generale dell’intorno significativo è rivolta blandamente verso Sud.  

Non si sono riscontrati nel territorio immediatamente circostante fenomeni geomorfologici 

accelerati in atto né tanto meno elementi morfogenetici tali da lasciar supporre rapide future 

evoluzioni territoriali. L’area pertanto può essere considerata stabile e l’intervento in progetto non  

altererà tale favorevole situazione. 

2.2 GEOLOGIA 
L’area studiata rientra un’unità geologica identificabile come”fluvioglaciale Wurm” degli Autori 

(Allogruppo di Besnate) , costituita da una matrice prevalentemente sabbiosa nella quale sono 

immersi secondo letti sub-orizzontali ghiaie e ciottoli arrotondati. A volte il supporto diviene 

clastico e la dimensione dei ciottoli mediamente è attorno ai 10 cm di diametro. In superficie sono 

prevedibili coltri sabbiose argillose spesse da 0,3 a 4 m.  

Lo spessore di tale unità secondo i dati a disposizione potrebbe raggiungere il centinaio di metri.  

2.3 IDROGEOLOGIA 
I lotti studiati mostrano una superficie topografica sviluppata ad una quota media di 242 m s.l.m., da 

una serie di stratigrafie di pozzi ubicati all’interno dell’ex area industriale si deduce che da tale 

quota fino mediamente 20 m dal p.c. si sviluppano terreni ghiaioso sabbiosi ciottolosi, si sviluppa 

poi un setto semi-impermeabile argilloso ghiaioso dallo spessore variabile fino ad un massimo di 10 

m seguito fino a 50 m di profondità da terreni ghiaiosi saturi a partire in media da 30 m di 

profondità circa; a 50 m si sviluppa un orizzonte argilloso. 

A seguire una tabella che correla la natura litologica dei sedimenti al relativo coefficiente di 

permeabilità: 
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VALUTAZIONE DEL GRADO DI VULNERABILITÀ DELL’ACQUIFE RO sito specifica 

Per una corretta valutazione della vulnerabilità dell’acquifero locale si è preso in considerazione 

il metodo Foster (METODO G.O.D., 1987) che restituisce una stima della vulnerabilità di tipo semi 

quantitativo. 

Secondo alcuni Autori la vulnerabilità di un acquifero è legata essenzialmente alla possibilità di 

penetrazione e propagazione di un eventuale inquinante nell’acquifero stesso. 

Per cui la vulnerabilità dipenderebbe principalmente da due fattori: 

· dalla attitudine di un deposito a farsi attraversare da parte di un eventuale inquinante legata allo 

spessore, alla permeabilità e alla litologia del non saturo; 

· dalla possibilità di veicolazione dell’inquinante connessa alle caratteristiche idrodinamiche 

dell’acquifero. 

In funzione del diverso peso attribuito ai due fattori, la vulnerabilità totale può risultare differente. 

METODO G.O.D. (FOSTER) 
La determinazione della vulnerabilità con questo metodo permette una stima semi quantitativa 

attraverso l’attribuzione di un indice per ogni parametro. 

La sigla G.O.D. non è altro che l’abbreviazione che sintetizza i parametri presi in 

considerazione: 

G. =  Groundwater occurrence; 
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O. =  Overall lithology of acquiperm o acquitard; 

D. =  Depth to groundwater table (unconfined) or strike (confined) 

Attenendosi allo schema Allegato si valutano in successione: 

· il tipo di acquifero captatato (emergente , confinato, semiconfinato, semilibero, libero);  

· le caratteristiche dei terreni insaturi sovrastanti l’acquifero (litologia, grado di compattazione, 

contenuto in argilla, ecc.); 

· la profondità dall’acquifero (livello statico per la falda libera, tetto dello strato acquifero per 

quella confinata). 

Il prodotto degli indici attribuiti ai sopracitati parametri restituisce un valore compreso tra zero e 

uno che caratterizza il grado di vulnerabilità (0 = nulla, 1 = estrema). 

Nel caso specifico si è considerato un acquifero semi confinato (0,4), costituito da ghiaie e 

sabbie fluvioglaciali (0,7) con una soggiacenza catalogabile tra 20 e 50 m dal p.c. (0,7), prodotto 

0,19. 

Utilizzando tale metodo operativo si può osservare che la vulnerabilità complessiva 

dell’acquifero, per l’area indagata, risulta essere bassa. 

2.4 SISMICA 
Macrozonazione e segnali sismici 

Con l’emanazione dell’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 28 aprile 2006 

“Criteri generali per l’individuazione delle zone sismiche e per la formazione e l’aggiornamento 

degli elenchi  delle medesime zone” sono stati approvati i criteri generali e la mappa di pericolosità 

sismica di riferimento a scala nazionale (macro-zonazione) riportata in figura. 
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La mappa riportata rappresenta graficamente la pericolosità sismica del territorio nazionale 

espressa in termini di accelerazione massima del suolo ag , con probabilità di superamento del 10% 

in 50 anni, riferita ai suoli rigidi (Formazioni litoidi o suoli omogenei  molto rigidi categoria A di 

cui al punto 3.2.1 del D.M. 14/09/05) caratterizzati da una velocità di propagazione delle onde 

sismiche di taglio Vs30 > 800 m/s. 

Tale mappatura e i rispettivi valori di accelerazione massima si traducono in zone sismiche così 

suddivise dalla più gravosa: 

ZONA ACCELERAZIONE CON PROBABILITA’ DI SUPERAMENTO PARI A 10% IN 50 ANNI  (m/s) 

1 0,25 < ag < 0,35g 

2 0,15 < ag < 0,25g 

3 0,05 < ag  £  0,15g  

4 £  0,05g 

 

Considerato quanto sopra esposto si rileva che il territorio comunale di Solbiate Olona rientra 

completamente in classe sismica quarta (4), bassissima sismicità. 

Archivio segnali sismici 
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 La carta soprastante illustra i principali terremoti storici dall'anno mille ad oggi in Lombardia e 

le zone sismogenetiche adiacenti da cui possono giungere terremoti risentiti dalla popolazione. Per 

la città di Varese il sisma più vicino è collocabile in corrispondenza della città di Milano (a 50 km 

di distanza) con un’intensità pari a 5-6 Magnitudo Richter. 

 Pericolosità sismica locale  e Microzonazione sismica 

La microzonazione sismica è una tecnica di analisi sismica di un territorio che ha lo scopo di 

riconoscere ad una scala sufficientemente piccola (scala comunale o sub comunale) le condizioni 

geologiche locali (zone di versante, terreni non consolidati, aree in frana, sedimenti liquefacibili, 

ecc) che possono alterare più o meno sensibilmente le caratteristiche del movimento sismico atteso 

e/o produrre deformazioni permanenti e critiche per le costruzioni e le infrastrutture in loco.  

Nell’ambito dell’identificazione della pericolosità sismica locale l’area studiata rientra in uno 

scenario Z4a. 
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Le norme tecniche per le costruzioni esposte nel D.M. 14/01/2008 al fine di valutare la 

microzonazione sismica elencano in ambito topografico alcune condizioni in grado di amplificare in 

maniera crescente gli effetti di un sisma (valide per rilievi superiori ai 30 m): a) T1 Superficie 

pianeggiante, pendii e rilievi isolati con inclinazione media I <= 15°; b) T2 Pendii con inclinazione 

media >15°; c) T3 Rilievi con larghezza in cresta molto minore che alla base ed inclinazione media 

compresa tra 15 e 30°; d) T4 Rilievi con larghezza in cresta molto minore che alla base e 

inclinazione media maggiore di 30°. Per l’area in corso di studio si tratta a livello generale di una 

classe T1. 

Altresì le medesime norme identificano in ambito stratigrafico alcune categorie di suolo in base 

alla misurazione della velocità media delle onde Vs nei primi 30 m di suolo al di sotto del piano di 

posa delle fondazioni (vedi allegato). 
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Esistono anche fonti che correlano le informazioni lito-stratigrafiche sia con la classificazione 

sismica dei suoli sia con la velocità delle onde S: 

Categoria Litologia 

A Calcare, Gesso, Marne, Rocce generiche 

B Ghiaia fine, media, grossolana, blocchi, massi 

C Sabbia fine, media, grossolana 

D Limo, Argilla 

Tratto da piano di protezione Civile 
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All’interno dell’area indagata sono state realizzate nel 2008 dallo studio Geodrill srl due indagini 

geofisiche del tipo MASW che consentono di identificare i suoli presenti in sito nella categoria 

sismica suoli “C”.  

Liquefazione 

Il sito presso il quale è ubicato il manufatto deve essere stabile nei confronti della liquefazione, 

intendendo con tale termine quei fenomeni associati alla perdita di resistenza al taglio o ad 

accumulo di deformazioni plastiche in terreni saturi, prevalentemente sabbiosi, sollecitati da azioni 

cicliche e dinamiche che agiscono in condizioni non drenate. 

La verifica a liquefazione può essere omessa quando si manifesti almeno una delle seguenti  

cinque circostanze: 1). eventi sismici attesi di magnitudo M inferiore a 5; 2). accelerazioni massime 

attese al piano campagna in assenza di manufatti (condizioni di campo libero) minori di 0,1g; 3). 

profondità media stagionale della falda superiore a 15 m dal piano campagna, per piano campagna 

sub-orizzontale e strutture con fondazioni superficiali; 4). depositi costituiti da sabbie pulite con 

resistenza penetrometrica normalizzata (N1)60 > 30 oppure qc1N > 180 dove (N1)60 è il valore 

della resistenza determinata in prove penetrometriche dinamiche (Standard Penetration Test) 

normalizzata ad una tensione efficace verticale di 100 kPa e qc1N è il valore della resistenza 

determinata in prove penetrometriche statiche (Cone Penetration Test) normalizzata ad una tensione 

efficace verticale di 100 kPa; 5). distribuzione granulometrica specifica esterna al campo principale 
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delle sabbie sia per terreni con coefficiente di uniformità Uc < 3,5 sia nel caso di terreni con 

coefficiente di uniformità Uc > 3,5. Se il terreno risulta suscettibile di liquefazione e gli effetti 

conseguenti appaiono tali da influire sulle condizioni di stabilità di pendii o manufatti, occorre 

procedere ad interventi di consolidamento del terreno e/o trasferire il carico a strati di terreno non 

suscettibili di liquefazione. Secondo la classificazione di Youd e Perkins (1978) che fornisce una 

indicazione qualitativa della vulnerabilità alla liquefazione dei terreni in funzione dell’età e della 

loro origine, la propensione alla liquefazione locale è bassa.  

Inoltre la pericolosità sismica del sito  identificata in funzione dell’ubicazione geografica, della 

classificazione sismica topografica e dei suoli, è caratterizzata dai parametri esposti negli allegati 

quali il coefficiente sismico orizzontale e verticale, rispettivamente kh 0,0106 (che genererà una 

forza sismica orizzontale Fh pari all’1% dei pesi) e kv 0,0053 (che genererà una forza sismica 

verticale Fv pari allo 0,5% dei pesi) e l’accelerazione massima orizzontale al sito 0,0531 g 

(condizione quest’ultima che esclude l’innesco di qualsiasi fenomeno di liquefazione). 

 

3. CARATTERIZZAZIONE AMBIENTALE DEL SITO 
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TERRENI E ACQUE 
L’area è stata sottoposta a indagini preliminari ambientali, piano di caratterizzazione e 

successiva bonifica in merito alla salubrità dei terreni. 

ARIA (RADON) 
Il radon è un gas nobile naturalmente radioattivo, che si genera dal decadimento del radio, 

generato a sua volta dal decadimento dell'uranio. Il motivo che determina la necessità di mapparne 

la concentrazione risiede nel fatto che il radon è un gas molto pesante e viene considerato 

estremamente pericoloso per la salute umana se inalato ed è ritenuto una delle possibili cause di 

serie patologie polmonari. La principale fonte di questo gas risulta essere il terreno, dal quale 

fuoriesce e si disperde pericoloso. Le aree più a rischio sono quelle che presentano formazioni 

geologiche originatesi da fenomeni di vulcanesimo (lave, pozzolane, tufi, granito e porfido) ma, in 

ogni caso, si possono ritrovare alte concentrazioni di radon anche in rocce sedimentarie, come i 

marmi, le marne e i flysch. La risalita in superficie del radon è anche associabile alla presenza di 

discontinuità tettoniche quali faglie e fratture profonde della crosta terrestre.  

Altre fonti possono essere, in misura minore, i materiali di costruzione, specialmente se di 

origine vulcanica, come il tufo o i graniti. Uno dei principali fattori di rischio del radon è legato al 

fatto che tende ad accumularsi all'interno di abitazioni. Il gas migra dal suolo (o dai materiali da 

costruzione) e penetra all’interno degli edifici attraverso le fessure (anche microscopiche), gli 

attacchi delle pareti al pavimento, i passaggi dei vari impianti (elettrico, termico, idraulico). Di 

conseguenza, i livelli di radon sono generalmente maggiori nelle cantine, nei vani seminterrati e nei 

piani più bassi delle abitazioni. 

L’ARPA della Regione Lombardia ha condotto, tra il 2003 e il 2004, una campagna di misura 

del gas radon in tutto il proprio territorio, al fine di individuare le aree ad elevata probabilità di alte 

concentrazioni (radon prone areas), come previsto dal D.Lgs 241/00, art. 10-ter, comma 2.  Il piano 

per la mappatura, condotto da ARPA in collaborazione con le ASL locali, ha visto il territorio 

regionale suddiviso secondo una griglia a maglie rettangolari, di dimensioni variabili a seconda 

delle caratteristiche geologiche e morfologiche del suolo, con un infittimento nella zona alpina e 

prealpina, dove ci si attende concentrazioni di radon più elevate e spazialmente eterogenee. In 

ciascuna maglia sono stati individuati da 5 a 10 punti di misura, per un totale di 3600 punti, in 541 

Comuni lombardi (1/3 del totale).  Le misure hanno avuto durata annuale e sono state effettuate 

attraverso l’impiego di dosimetri passivi, posizionati per 2 semestri consecutivi a partire 

dall’ottobre 2003. Nel quadro normativo nazionale relativo alla problematica del radon indoor viene 

prevista la tutela dei lavoratori negli ambienti lavorativi, mentre non viene regolamentata 

l’esposizione della popolazione nelle abitazioni private. La norma cui si fa riferimento per 
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l’esposizione al radon negli ambienti di lavoro è il D.Lgs 240/00, art.10, che fissa come livello di 

riferimento una concentrazione pari a 500 Bq/mc. Per quanto riguarda invece la regolamentazione 

dell’esposizione al radon nelle abitazioni private, il più solido riferimento è rappresentato dalla 

raccomandazione dell’Unione Europea 90/143/EURATOM, che fornisce indicazioni precise circa il 

valore oltre cui intraprendere azioni di risanamento per le abitazioni esistenti (400 Bq/mc) e 

l’obiettivo di qualità (200 Bq/mc) per le nuove edificazioni. Tale raccomandazione prevede che, 

oltre all’indicazione delle misure da adottare per le nuove costruzioni, qualora il limite di 

riferimento per gli edifici esistenti (400 Bq/mc) sia superato, debbano essere adottati provvedimenti 

correttivi proporzionali all’entità di superamento del limite.  

RISULTATI PRELIMINARI DELLO STUDIO ARPA  

La figura presente negli allegati mostra per la Provincia di Varese la media geometrica dei valori 

di concentrazione di radon misurati nei punti di campionamenti all’interno della singola maglia, 

espressa in Bq/mc  (Bequerel per unità di volume), mentre tra parentesi è indicato il numero di 

misure effettuate all’interno della maglia. Il tratteggio rappresenta maglie dove non vi sono centri 

urbanizzati di entità rilevante. 

Per la maglia in cui compare Solbiate Olona i valori espressi in Bq/mc risultano pari a 167 frutto 

di 15 misurazioni. 

L’ARPA sottolinea tuttavia che le stime sopra riportate sono da ritenersi indicative in quanto la 

concentrazione di radon indoor dipende molto anche dalle caratteristiche costruttive di ogni singolo 

edificio (materiali utilizzati, modalità di aerazione e ventilazione, ecc.) oltre che dalla zona 

geografica e quindi dalle caratteristiche geologiche locali.  

4. CONCLUSIONI 

L’area oggetto di studio rientra, secondo la componente Geologica e Sismica allegata al vigente 

PGT , in una classe di fattibilità geologica I, vale a dire che nel territorio in questione non si sono 

riscontrate controindicazioni di natura geologica al cambiamento di destinazione d’uso dei siti. 

Anche la documentazione del PTCP non individua condizioni particolarmente gravose, il territorio 

viene segnalato come rientrante nelle aree di ricarica degli acquiferi profondi ma una valutazione 

sito specifica sopra esposta ha dimostrato la bassa vulnerabilità dell’acquifero locale. 

Il sito di origine fluvioglaciale attualmente stabile rimarrà tale anche in seguito alla realizzazione 

delle opere in progetto e non sono presenti nelle vicinanze elementi geomorfologici tali che lascino 

supporre rapide future evoluzioni territoriali. 
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La naturale situazione geologico-stratigrafica-tecnica locale è costituita da una coltre superficiale 

sabbiosa potente fino a 4 m seguita da terreni ghiaioso ciottolosi sabbiosi fino ad almeno 20 m dal 

p.c.; si sono identificate le acque sotterranee attorno ai 30 m dal pc. e pertanto non in grado 

d’interferie con eventuali piani interrati. 

Il terreno mostra una buona permeabilità per i primi 20 m, quota dalla quale si sviluppano orizzonti 

con presenza nelle frazioni granulometriche di argille che danno luogo ad un setto semi permeabile 

spesso al massimo fino a 10 m a tutela di un acquifero sottostante ospitato in terreni a prevalente 

componente ghiaiosa e sostenuto da orizzonti argillosi i primi dei quali si riscontrano a partire da 50 

m di profondità. La verifica della vulnerabilità locale, come sopra citato, ha identificato basse 

condizioni di pericolosità per la falda. 

Un inquadramento preliminare relativo alla presenza di gas Radon in sito classifica il territorio 

come passibile di 167 Bq/mc mentre i valori limite rispettivamente per le abitazioni private ed i 

luoghi di lavoro è rispettivamente fissato in 200 e 400 Bq/mc. 

Dal punto di vista sismico nel territorio comunale sono attese eventuali energizzazioni a bassa 

intensità (accelerazione massima del suolo ag < 0,05), il comune è infatti iscritto in classe sismica 

IV, la forma della superficie topografica è classificabile come (T1)  mentre la natura “sismica”  dei 

sedimenti come (C). Non sussistono condizioni favorevoli alla liquefazione dei sedimenti e l’area  è 

classificata in uno scenario di pericolosità sismica locale Z4a. Un’analisi sismica di II livello svolta 

in passato per il previsto comparto commerciale ha dimostrato che le procedure applicate secondo 

normativa sono sufficienti a valutare eventuali effetti di amplificazioni litologiche attesi in sito.   
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Aspetto attuale dell’area indagata e planimetria di progetto 

238 m



 18

PTCP provincia di Varese, aree di ricarica dell’acquifero profondo 
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Carta dei vincoli, fonte PGT 



 20

 

Carta di sintesi, fonte PGT 
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Fattibilità geologica e pericolosità sismica locale, fonte PGT 
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Inquadramento geologico, fonte Carta Geologica Italia, foglio n. 31 
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Stratigrafia pozzo ex SIR 
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Stratigrafia pozzo ex SIR 
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Stratigrafia pozzo ex SIR 
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Stratigrafia pozzo ex SIR 
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Valutazione vulnerabilità acquifero 
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Indagini geofisiche pregresse (2008), Geodrill srl 
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Sunto analisi sismica II livello pregressa 
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Pericolosità sismica locale, parametri 



 31

Indagine ambientale Radon (ARPA 2004), la figura presente negli allegati mostra la media geometrica dei valori di 

concentrazione di radon misurati nei punti di campionamenti all’interno della singola maglia, espressa in Bq/mc  

(Bequerel per unità di volume), mentre tra parentesi è indicato il numero di misure effettuate all’interno della maglia.  

167 (15)
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